
CRONACA SOVVERSIVA

zia, mal dissimulante la verità di fatto.
Perocché, per sua stessa confessione, FACCIA A FACCIA COL NEMICO

La bomba di Vaillant alla Cam&ra del deputati
(Continuazione vedi numero prec.)

qui a dozzine di testimoni e rovesciarvi
tutta la mia vita pubblica e privata senza
che a voi riesca trovarvi dentro la mac-

chia di una vergogna, di una viltà. Non
l'ho fatto perchè so che è fatica spreca-
ta, perchè molti di quelli che vissero
nella mia intimità si vedrebbero al do

classe a cui appartieni, dei tuoi fratelli
di miseria e di stenti, e che meriti d'esse-
re sempre più oppresso, sempre più an-

gariato.
Tu sei un traditore, allontanati dun-

que, va a leccar le zampe ai tuoi oppres-
sori ! . '

Va fra i borghesi, ma ricordati che chi
non è con noi è contro di noi, ed il giorno
del finale rendiconto non sarai rispar-
miato, fi

r traditori alla lanterna !

Pensaci adunque. E se sarai al nostra
fianco a combattere la buona battaglia,
non passerà molto tempo che il présente
ordine di cose sarà il ricordo funesto di
un'era infame che fu.

Vieni, 0 compagno di fatica, unisciti
cou noi e con noi combatti alla demoli-
zione completa della putrida società pre-

sente.
, Vieni! E quando alla sera ritirandoti

lo 'le idee emancipatrici, così le attuali
forze di governo non impediranno a Dar-
win ed a Rectus, a Spencer, a Ibsen, a
M ir beau di seminare le idee di giustizia
e di libertà per cui andranno dispersi i

pregiudizii da cui la massa è ancora av-

vinta, per cui nell'anima generosa dei
vinti fioriranno, come dall'anima mia, i
fremiti di rivolta, sempre più frequenti,
sempre più audaci finché, dileguato dal-

la terra ogni segno ed ogni culto d'auto-
rità, gli uomini si assoderanno libera-
mente secondo le loro affinità e ciascuno
potrà godere l'integrale prodotto del suo
lavoro, e le malattie morali che si chia-
mano pregiudizii scompariranno, per-

mettendo agli esseri umani di vivere ar-

monicamente non avendo altra aspira-
zione che lo studio delle scienze e l'amo-de- i

proprii simili. '

Conchiudo, signori, riaffermando che
una società nella quale pullulano inquità
sociali pare a quelle che ci affliggono,
nella quale la miseria costringe al suici-
dio, in cui i monumenti sono caserme e
bagni penali, deve rinnovarsi senza in-

dugio sotto pena di essere cancellata nel
più breve termine dalla storia della spe-- '
eie umana.

Salve ! a chi lavora a questa trasfor-
mazione quali che siano le armi di cui si
giovi. È l'idea che mi condusse a sfidare
l'autorità e poiché nell'aspro duello non
ho che ferito il mio avversario, tocca ora
a questo la rivincita. ,

nell'Italia d'oggidì tale diritto di muo
versi, di propagandare, di fondare scuole
e collegi per la propaganda socialista,
voi non ravete ; e non avendolo, non ca

pisco perchè un deputato socialista non
abbia sentito la logica repugnanza c1

, chiedere per un collegio uon socialista,
ma di gesuiti, un favore che allo sta

'to attuale delle cose' si risolve in un
privilegio odioso e non in uu' applicazio-
ne del sacro nostro principio della libertà
per tutti" 2).

Questo per la libertà dei gesuiti d'Ita
lia. Quanto alla Germania, ecco che cosa
scriveva allora lo stesso Ghisleri, in ri
sposta al Risveglio : ,

"La Germania su 50 milioni d'abitan
ti ne conta 31 di protestanti e solamente
19 milioni di cattolici. Una nazione in

cui più di tre quinti della popolazione
professano una religione non cattolica
può quindi infischiarsi dei gesuiti e del-

l'influenza loro. E noto che il protestan-
tismo domina quasi esclusivamente nella
Germania settentrionale, alla quale ap-

partengono i più dei deputati socialisti :

onde si capisce ancor meglio perchè que-

sti siano indifferenti allo stabilirsi di
qualche centinaio di Gesuiti in mezzo a

popolazioni luterane... Laonde potrei ri-

spondere, e non per ischerzo, al Risve-

glio : s'io fossi in Germania avrei votato
io pure coi deputati socialisti. Datemi
anche in Italia le condizioni della Ger-

mania, per tre quinti protestante, senza
Papa e senza Vaticano, senza Guarenti-
gie e senza Guarentito, e poi imitiamo
pure i socialisti tedeschi." 3)

Dal raffronto delle linee qui sopra ri-

portate di Arcangelo . Ghisleri, le quali
furono approvate se non audiamo er-

rati da Bissolati e da molti altri so-

cialisti italiani, balza evidente il criterio
informatore dell' odierno atteggiamento
dei socialisti germanici verso i gesuiti.
Libertà anche ai gesuiti là dove sono
nella impossibilità di emergere, niente
libertà dove possono esercitare uu'azioue
preponderante.

Non si saprebbe trovare uu argomen-

tare più specioso e meno positivista; e

se una cosa ci sorprende non è di trovar-
lo fra il bagaglio dei socialisti parlamen-

tari, ma-sott- la penna di un Ghisleri,
vale a dire di uno scritiore per solito as-

sai stringato e buon argomentatore.

Tutta la libertà a chi è nella impossi-

bilità materiale di usufruirne; nessuna
libertà a chi potrebbe valersene. Così,

secondo il pensiero ghisleriano e sociali-

sta italogernnnico, e non altrimenti, si
può distinguere la "libertà per tutti" dal
"privilegio della libertà."

Messo in tal modo in chiaro il motivo
assai meschino, in vero ! per cui i

deputati socialisti del Reichstag hanno
creduto di dover aprire le porte della
Germania ai gesuiti, possiamo esaminare
da un altro lato la questione.

Per il fatto che i gesuiti si troverebbe-

ro sopraffatti dall'immensa maggioranza
della popolazione, devota al protestante-

simo, cesserebbero essi dal costituire un
pericolo per la libertà ? o non verrebbero
piuttosto ad aggravare i malefatti dei

pastori della religione protestante?
Premettiamo che non crediamo affatto

all'asserito modernismo dei protestanti.
La storia, pur troppo, ci insegua che la

religione di Calvino, là dove potè assur-

gere a potenza dominante, non si mostrò
meno feroce nè meno dogmatica del cat-

tolicesimo. Ha anch'essa il suo passato di

sangue e di tortura; passato che sarebbe
lieta di rieditare, solo che ne avesse la

forza.

Or bene, alle domande che ci siamo
poste, non esitiamo di rispondere : in

qualunque paese i gesuiti allignino la li-

bertà la vera libertà per tutti corre
seriamente il rischio di venir tosto o tar-

di manomessa a tutto detrimento delle
classi povere; e trovandosi i gesuiti a
contatto, o meglio di fronte ad una setta
avversa, lungi dal combattersi e distrug-

gersi a vicenda, troveranno sempre il

modo d'intendersi ed anche di rafforz-zar- si

alle spalle del pensiero libero. .

Per ciò, la salvaguardia .del pricipio di

libertà, devesi escludere dal voto dei so-

cialisti germanici ; e devesi interpretare
quel voto come un tradimento fatto al

proletariato ed alla causa del socialismo.
A nessuno che abbia il campo infettato

dai lupi verrà mai in mente di aprire il

varco alle serpi. La caccia devesi dare
alle une e agli altri, non conceder quartiere
mai, neppure col pretesto della libertà.

Liane.

1) "Educazione Politica", 2S Gennaio 1899.
2) " "12 Febbraio 1899.

V.

LA DICHIARAZIONE DI VAILLANT.

Signori Giurati ! '

Tra qualche minuto mi colpirete, ma
sotto il colpo del vostro verdetto mi ri-

marrà la soddisfazione d'aver ferito co-tes-

vostra società maledilta in cui un
uomo può sciupare in m'ora quanto
basterebbe al sostentamento di migliaia
di famiglie durante un anno, questa vo-

stra società infame che permette a pochi
individui di accaparrare tutte le ricchez-
ze della terra mentre centinaia di mi-

gliaia d'infelici mancano anche del paue,
del pane che non si rifiuta neppure ai
cani, ed intere famiglie sono condannate
al suicidio dalla mancanza del necessario.

Oh, se potessero scendere i dirigenti
fra la torme dei disgraziati ! Ma no, essi
rimangono sordi agli appelli della sven-

tura. Pare che una fatalità li trascini
- come già la monarchia al XVIII se-

colo nella voragine che li inghiottirà.
Perchè, sventura a chi sdegna il grido

dei morenti di fame !' sventura a quelli
che credendosi d'essenza superiore si ar-

rogano il diritto di sfruttare quelli che
stanno in basso, sventura ! Arriva il
giorno in cui il popolo non ragiona più,
si leva come un uragano e precipita
come un torrente, ed irte sulle picche in
sanguinate ondeggiano, allora, le teste.

Tra gli sfruttati,, siguori, si possono
distinguere due categorie : gli uni non si
rendono conto nè di quel che sono, nè di
quel che potrebbero essere, prendono la
vita come viene, convinti che sono nati
per essere schiavi, felici del boccone che
a loro si butta in cambio del loro lavoro;
ma altri ve ne sono che pensano, che
studiano, e gittando intorno lo sguardo
vi colgono flagranti le iniquità sociali.

E colpa loro se veggono chiaro e del
l'angoscia dei loro simili dolorano?

Si buttano nella mischia a capo fitto,
araldi delle rivendicazioni proletarie.

Sono di r lesti ultimi, signori giurati.
Dovunque abbia girato ho visto infeli

ci curvi sotto il giogo del capitale, do

vunque le stesse piaghe che stillai! san
gue, dovunque, fino ai lembi estremi e

pressoché deserti dell'America del Sud
dove m'illudevo potesse riposare all'om
bra d'un palmizio contemplando la natu
ra chi è stanco ed amareggiato dalle an
gustie e dalle pene della nostra civiltà.

Ebbene, laggiù più ancora che altrove
il capitale, vampiro insaziato, sugge fino

all'ultima stilla il sangue dei poveri
paria.

Così sono tornato in Francia dove lo

spettacolo dei miei, zimbello delle soffe

renze più atroci fu la goccia per cui la

passione contenuta traboccò : stanco di

condurre questa vita di sofferenza e di

viltà sono andato a portare la mia bom
ba tra coloro che delle sofferenze sociali
sono i primi responsabili.

Mi hanno rimproverato le ferite di co

loro che i miei proiettili hanno attinto:
permettetemi di notare passaudo che se

la borghesia non avesse massacrato e

fatto massacrare durante la Rivoluzione
noi saremmo ancora oggi con tutta pro-

babilità sotto il giogo dell'aristocrazia.
D'altra pari ddizioniamo i morti ed i

feriti del Touuiuo, del Madagascar, del
Dahomey, aggiungendovi le migliaia, i

milioni di sventurati che muoiono nei

cantieri, nelle miniere, dovunque il ca-

pitale imperversi, aggiungiamovi ancora
la squallida legione di quanti, coll'as-sentiment- o

dei nostri deputati, crepano
d'inedia; e quello che oggi mi si rimpro-
vera parrà uua traseurabile rmseria.

Le stragi non cancellano le stragi, ve-

rissimo; ma rispondendo dal basso alle
aggressioni che vengono dall'alto non
siamo noi in istato di legittima difesa?

Oh, so bene quel che dice la gente a

v do : dovevo contener nelle parole la

n.iu. rivendicazione. Ma che còsa volete?
a commuovere i sordi, a richiamar l'at
tenzione di coloro che non vogliono in-

tendere la voce deve avere il rombo di

uua detonazione.
Da troppo tempo alle nostre voci si ri-

sponde colle carceri, la corda, la mitra-

glia, e non v'illudete, l'esplosione della
mia bomba non è il grido di Vaillant so-

lo e deserto, è il grido di tutta una clas-

se che rive; bea i proprii diritti ed alla
parola farn domani seguire l'ar.ione. Po
tete esseri), sicuri. Le leggi che fucinate
non arresto ... lo idee dei pensatori.
Come nell'ultimo secolo tutte le forze di

conservazione non hanno impedito ai Di-

derot ed ai Voltaire di gittar tra il popo- -

mani della loro deposizione favorevole
all'anarchico dinamitando Vaillant, zim-

bello delle più selvaggie persecuzioni.
A questa rabbia reazionaria io non vo-

glio servire. -

Mentana.
(Continuerà al prossimo numero. )

Poche ma sentite parole

Io non rivolgo queste mie poche e
modeste parole ai privilegiati del mondo,
ai sostenitori d'un barbaro sistema d'in
giustizia e di terrore !

Io non le rivolgo no ! agli oziosi bor-

ghesi che vagabondano tutto il giorni nei
caffè e nelle bische gozzovigliando e ccn
su mando in poche ore ciò che gli operai
producono in un anno di stenti e di su
dori.

Costoro non possono comprendere le
mie parole che suonano esecrazione sde-

gnata contro un barbaro e selvaggio
sistema. Non possono comprenderle essi,
come non ppssono odiare l'attuale stato
di cose che permette loro di godere una
vita di agi e di lusso, di gioie e di pia
ceri.

Le comprenderanno forse un giorno,
ma sarà troppo tardi !

Allora il popolo non sarà più il cieco
istrumento nelle mani dei pochi scaltri,
ma sarà risorto, mercè l'attiva propa-
ganda delle minoranze coscienti, a vita
novella, e domanderà ad alta voce giù

.

snzia. giustizia per 1 suoi morti sui
campi di battaglia, i suoi mutilati nelle
tetre officine, nelle buie miniere !, a chie
der conto di tutte le lagrime versate? di
tutti i dolori patiti.

E guai a voi allora, o panciuti borghe
si ! Poco conteranno allora i vostri eser
citi, le vostre corazzate ! I soldati, figli
del popolo, faranno causa comune col
popolo ! I vostri incipriati tenentini sa
ranno impotenti a difendervi, saranno
spazzati via dall'ondata rivoluzionaria
della folla, che marcerà qual fiumana
sterminata alla conquista dei suoi natu
rali diritti.

A nulla serviranno allora i vostri codi
ci, le vostre leggi, i vostri bagni penali,
le vostre forche !

Esse ruineranno disfatte sotto il picco
ne demolitore del popolo risorto.

Non ci rivolgiamo adunque a voi, ra
chitici rappresentanti d'una classe desti
nata a perire, ma al popolo, al proleta
riato soltanto.

" 1 1 1 1 4rer 11 popolo cue langue e suda sui
vostri campi, nelle vostre miniere, sui
vostri cantieri, nelle vostre officine !

Per. il popolo che tutto produce e nul
la ha !, per il popolo che langue di fame,- -

di disperazione, di miseria dopo di aver
creato la vita e la ricchezza.

E noi diciamo al lavoratore : guài dati
intorno, osserva le ingiustizie, le iniqui-
tà che si commettono in questa barocca
società sedicente civile. Osserva il lusso
smodato che si ostenta da una parte, e
miseria più squallida che geme dall'altra

Osserva chi soffre perchè non trova
lavoro, e chi lavorando non guadagna
sufficientemente per mantenere sè e la
famiglia. Osserva ancora. Guarda quel
vecchio che s'eogorato per tutta Tesi'
stenza negli antri fetenti di una cupa of
ficina, e che giunto ormai alla fine della
travagliata esistenza, è mandato via,
scacciato dalla fabbrica per essere sosti- -

.... . .1 : riuìuu iju uu ainu più giovane e ione, e
non ha altra prospettiva che di morir di
fame sul ciglione della via, o di finire i

suoi giorni in un lugubre ricovero di
mendicità, ove gli si rinfaccia giornal-
mente, la sua impotenza a produrre qual-
che cosa !

Osserva insomma intorno a te, la vita
di privazioni e di stenti che sei ecstretto
a condurre e che conduce la massa im-

mensa dei lavoratori a tutto profitto di
una geldra di pochi fanulloni, che tutto
cansuma senza nulla produrre, che spen
de e spande, ; i q darsi neppur pen-
siero di colore e muoiono d' inedia
o di stenti ; e se non ti unirai al manipolo
di valorosi che strenuamente combattono

lasciando spesso brandelli di carne
lungo la via aspra e faticosa, ma coi pen-
siero sempre rivolto ad n- -i ir,, .a radio-
sa per instaurare un nuovo e più equo
regime, vuol dire che non hai un cuore
che palpita, un cerveilo che pensa ! Vuol
dire che sei uu vile, un traditore della

a casa, poserai un bacio sulla fronte della
tua compagna, dei figli tuoi, sarai felice,
perchè avrai piena ed intera la coscienza
d'aver compiuto tutt'intero il tuo dovere

A. Melli.
Athoi, Mass.

Faccia a faccia col nemico

Preghiamo i compagni e gli amici che
con cortese sollecitudine ci hanno rimes-
so l'importo dell'abbonamento a Faccia
a faccia col nemico ad aver la bontà di
pazientare un poco, perchè stiamo tut-
tora in trattative col tipografo onde 've-
dere se si potesse far uscire il volume in-

tero in una volta.
E un compito un po' arduo per la

grande spesa a cui andiamo incontro, ma
siamo certi di riuscire se i compagni ai
quali abbiamo inviato le schede cerche-
ranno di rimettercela subito anche col
loro solo abbonamento.

Se 'i compagni rispondendo in buon
numero ci rnettéranno nelle condizioni
di poter stampare il volume intero, a tutti
gli abbonati verrà spedito rilegato in te-

la e con fregi.

Il Gruppo Autonomo.
Box 53 E. Boston Mass.

Philaldelphìa. Pa. Giorni addietro
stavo lavorando con un contrattore che,
se le chiacchere e la boria mandassero
avanti gli affari, sarebbe certo il Morgana
od il Rockefeller del mondo edilizio; mi.
che è invece' obbligato a raccomandarsi a.
tutte le canagliate dello strozzinaggio
e della camorra per trarre innanzi la.
barracca.

Tanto che la barracca al primo urto è,
andata a rifascio.

Lavoravo dunque, lavoravamo anzi
tutti quanti, come reclusi, perchè "il
contrattore" andava di su e di giù bron-

tolando ed imprecando sulla ciurma co-

me se questa non buttasse sangue abba- -,

stanta.
La ciurma dal canto suo non ne pote-

va più : si lavorava troppo per l'irrisione
della paga ! Ne conveniva, se n'addoio-rav- a,

ma tra gemiti e sospiri, senza levar-
la voce, senza aver il coraggio di buttar
i ferri nel grugno all'aguzzino.

Perchè non piantiamo lì di botto,
insinuo 10, e uon veniamo a patti meno
esosi col contrattore ?

Che contrattore ! Quello è un guar- -
daciurme e nulla più. Non ci sono con
trattori, il lavoro si fa ad economia per
conto del padrone.

Ed il padrone non viene mai ?

Spesso, viene.
Lasciatelo venire, promettetemi

soltanto che quando il padrone apparirà
voi lavorerete colla più sincera e più pi
gra fiaccona, così che abbia ragione di
lagnarsi e di protestare.

L'indomani il padrone venne e ci tro
vò a lavorare con fiacca tale che per po
co non gli venne un accidente; s'impor-
porò come uu tacchino, girò intorno gli
occhi stralunati, poi tempestò a dirotto :

come, così lavorate ? per questo vi pa
go? Siete roba da cinquanta soldi all'ora,.
voialtri pidocchi ?

Pagaci cinquanta soldi all'ora e ci
vedrai a lavorare ; quando per uua fatica
che è strazio hai l'impudenza di pagarci
40 soldi all'ora tu non devi pretendere dì
più : facciamo anche ; e se non ti
piace, dillo subito che ìi lasciamo i ferri
e ci andiamo ad appiccar altrove. Otta.

Ed ora, signori, qualunque sia la pena
di cui mi vorrete colpire, sarà ben mise-

ra cosa : non posso trattenermi dal sor-

ridere guardandovi coi freddi occhi della
ragione, atomi perduti della materia pre-

tendere al diritto di giudicare i vostri si-

mili perchè... perchè avete un prolunga-
mento del midollo spinale.

Povera cosa la corte, la giustizia, il
vostro verdetto nella storia dell'umanità,
povera cosa la storia istessa nel turbine
che la trascina per l'immensità a spe-

gnersi a ricostituirsi per ricomiuciare e
la stessa storia e gli stessi fatti, perpe-
tuo giuoco delle forze cosmiche che si
rinnovano e si trasformano all'infinito.

I TESTIMONI!.

Vaillant ha appena compiuto l'ultima
parola delle sue dichiarazioni che il Pre
sidente frettoloso dell'epilogo, fretto
loso del boia fa chiamare i testimonii,
ben poco interessanti nella maggior par-
te : uscieri della Camera che veneono
compunti a recitar l'atto di contrizione
per non aver indovinato la bomba sotto
la giacca dell'insolito frequentatore della
tribuna pubblica, medici che vengono a
snocciolare perizie interminabili sulle fe-

rite, cicatrizzate tutte quante da almeno
una settimana, delle vittime dell'atten-
tato.

Un bel successo... d'ilarità ottiene il
soldato Archambaud della faEteria di
marina che era il 9 Dicembre di picchet-
to alla Camera.

Pres. Non avete dovuto trattenere
in modo brusco l'accusato che cercava
andarsene?

Archambaud. Veramente se cer
casse d'andarsene non posso affermare.
So che coll'ombrello ha dato un colpo
nell'invetriata buttando i cocci in faccia
a me che stavo di piantone al corridoio.

Fres. Allora ?

Archambaud. Allora gli ho grida-
to che se l'avesse preso mai il gusto d
ricominciare gli avrei cacciato la mia
baionetta traverso le budella.

E se ne va fiero, come se avesse salva
to la patria, con un grande saluto al Pre-siden- tè

nella speranza che gli faccia ave-

re in ricompensa del modesto eroismo un
gallonano d'appuntato. E così poco ! e
ne sarebbe così fiero il piccolo anfibio !

Lepeure, sindaco aggiunto di St.
Ofen che conosce Vaillant da lungo tem-
po viene a dire che egli è la miglior in-

dole d'uomo che abbia mai conosciuto,
d'una sobrietà così rigida che non era
facile fargli accettare un bicchiere di vi-

no. Lo vide abbandonare il suo posto
eroso in uua cooperativa perchè voleva
che due compagni chiamati a lavorarvi
fossero considerati come soci, mentre il
Consiglio non voleva tenerli che come
salariati.

Charles Jules, Boston, Mongin tutti
vecchi conoscenti diVaillant, depongono
sulle ottime sue qualità morali, assicu-
rando che tornato d'America egli si è
adoperato in ogni modo per trovare una
occupazione qualsiasi.

Vaillant. Avrei potuto portai ne


